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AVVERTIMENTO 



Quinta necrologia dell'insigne Commendatore Gaetano 
Scontino di .lirioiiG, il quale è forse tra le ultime celebrità 
dell'attuale Sicilia, fa scritta da me pochi giorni dopo la sua 
•norie. E fui primo, com'ìo credeva, che con verità edesat- 
ezza ne potessi annunziare l'irrppartibile perdila, i meriti 

['egregia qualità del cuore; essendo io siato suo infimo 

quarantenne amico. 

Pure fui prevenuto da un miserabile orticolo che ap- 
•rve nel primo numero del giornale LO SCINA ; nei 

ale avvi molle omissioni e inesattezze e alcune sfrane 
U che lo stesso severo Scovazzo avrebbe rifiutato. 
7 siccome questi colla sua altissima mente, saggezza e 
'rina, maturala dagli anni e dall'esperienza, non di' 
•v poteva, particolarmente riguardo alla Sicilia, cAe 
■a degradala e straziala dal nuovo ordine dì cose, le 
ie opinioni di molli Meraloni, e più decft awienfaji 
lulLtti ed espilatori d'impieghi, così, avendo fo offerto 
o scrino per diffondersi più generalmente all'estero e 



a quasi tulli i compilatori dei nostri periodici, cbbdl'onov 
d'un solenne rifiuto. Talchi mi sono ora determinalo di 
pubblicarlo separala tacili e per non mancare al debito di 
quell'amicìzia che Iena paini a lui pel corso di una lun- 
ga vita. 

Quale sia stato lo Scovazzo, come insigne giureconsulto, 
statista, direttore di finanze, e ministro in varii difficili 
tempi, sempre onorato e severo e insieme dotalo delle altre 
qualità civili, politiche e morali, uomo dottissimo , rag- 
guardevole letterato e anche buon poeta originale e tra- 
duttore, rilcuerassì da questa breve necrologia, che lo di- 
pìnge non siilo nella parte dell'intelletto; ma del cuore 
e nel complesso c risultamento delle sue azioni. 



Gaetano Scovazzo, celebre non cbe in Sicilia; ma pressoi 
regni stranieri, che aveva visitalo, nacque in Aidone, piccola 
città della provincia di Caltanissella, nel 1782 da Lorenzo 
Scovazio e Lucia Cordova di famiglie patrizie. 

Egli percorse i suoi primi studi! in Noto, li prosegui nell'U- 
niversità di Catania, e poi addettosi alla giurisprudenza, ne ot- 
tenne in Palermo la laurea dottorale nel 1814. Chiamalo a sog- 
giornare qui dal suo intimo amico barone Friddani, sì fè su- 
bito conoscere nel nostro difficilissimo foro qual' uno dei 
più eloquenti ed abili avvocali , ed imprese una causa di 
grande importanza per diritto di successione a favore del 
duca di Gualtieri , indi Ministro Consigliere di Slato. Per 
tale oggetto dovette recarsi in Napoli, ed, avendo con sa- 
pienza legale ed efficace facondia parlato al Marchese Donalo 
Tommasi, Ministro di grazia e giustizia, costui, che d'alia mente 
e fino discernimento era dolalo, si accorse subito dcll'inge- 
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gno e dol sapere dello Scovnn», e non solo no secondò la 
dimanda, ma gli offri di balio la carica di sosiiluto procura- 
tore del Re in Palermo, cln nrcellala, sostenne egli con decoro 
ed applauso universale, p dopo qualche anno hi promosso al - 
l'altra carico di maggiore importanza di giudice della gran corle 
civile, e in seguito a quelle più sublimi di avvocato generale 
della gran corle dei comi, di agonie del contenzioso, di di- 
rellore delle finente presso la Lungolencnza di Sicilia, poi di 
membro della consullo in Napoli e in seguilo di presidente 
di quella di Palermo. E qui ìt da osservare che lo Sco- 
vai™ per dìgnilù di carattere non chiese mai alcuna carica, 
ma fu sempre sollecitalo dal governo ad accettar le molle 
oJTerlegli. 

Nel 1818, prima era sialo innalzalo a minisi™ di apricot- 
tura e commercio, e indi dcyli alluri di Sicilia, cli'r-gli poco 
dopo, per ragion dì onore, e di non poter giovare alla sua 
pallia renuniiò. 

Nella rivoluzione di queir anno fu dal Ite Ferdinando II 
adoperalo con hllrl buoni e notabili suoi con razionali a com- 
porre le difficili differenze tra il Parlamrnlo di Sicilia e il 
governo napoletano; ma, sebbene usasse min la sua sagacia, 
non pnlò riuscirvi, perchè Mariano Slabile, e il suo partilo 
troppo eccitalo, ruppero bruscamente le Irallaiive. 

D' allora lo Scovazzo riprese i suoi viaggi in Italia , in 
Francia, in Inghilterra, e conobbe i principali tollerati ed 
uomini di stalo di quei regni, che l'accolsero e l'ammiri rono. 

Restituitosi in Napoli, per una violenza di quell'infame po- 
lizia, usata al suo fratello Luigi, il quale avea soccorso di oam- 
mice i prigionieri siciliani, eh' eransi recali per l'unllà ila- 
liana in Lombardia, fu il nostro Gaclano obbligalo co) fra- 
tello ad esulare, e recossi in Romo, ed ivi corse gravi pericoli 
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udì' assedio di quelli! metropoli, ordinali) della gran repub- 
blica francese, che divorò hi piccola romana. 

llilciroalo finalmente in patria, nel ritiro di tutte le cariche, 
trascorse i suoi lunghi anni Tra gli sludii gravissimi ed a- 
ineni. Egli Tu sempre avverso alle congiure ed alle rivolu- 
zioni, comecché seguace de principi) liberali, ed attendeva, 
secondo l'opinione del Dotta, che dal secolo progressivo fos- 
sero svolti, e non delle rivoluzioni. Ma cosi non avvenne; 
perocché l'alernio diè con quella del 1848 e poi con l'altra 
del 1860 l'iniziativa alla seguente generale d'Italia, che co- 
pulili l'opera maravigliosa del cunle di Cavour: l'unità, indi 
non secondata alla sua morte da' ministri posierioti , anzi 
dilaniala ed cspilaLa successivamente da produrre il mal- 
contento di tulle le province. 

E qui giova aggiungere altre opinioni polìtiche dello Sco- 
vazzo, die lo farmi meglio giudicare dall'imparziale posterità, 
cessando la febbre ultro-liberulc, le imprudenze e gli abusi 
ministeriali, 

Sebbene fosse slato egli consenziente all'unione spontanea 
delta Sicilia all'Italia, come gran nazione, a cui l'aflhilella- 
vano la lingua, l'indole, e i costumi, pure avrebbe deside- 
rato, com'è rasi stabilito dal nostro Consiglio di Stalo straor- 
dinario, sotto il Prodillalore riordini, che le fossero conservale 
alcune istituzioni sperimentate utili, e indici della sua antica 
cultura e civiltà. Era quindi indispensabile che dal nuovo 
governo fossero accolte talune condizioni nel plebiscito, come 
suolsi usare in simili annessioni di un paese non conqui- 
stato col cannone , ma datosi spontaneamente ad altro re- 
gno. E ciò ad esempio degli antichi Itomani che alle nostre 
città greco-sicule , le quali non li avevano osteggiate colle 
armi, accordavano immunità e privilegi, che per nulla op- 
poneansi al loro predominio politico. 
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Riguardava poi come troppo precipitose ed affollate ad 
un tempo, e senza senno condotte dal nuovo Governo molle 
inopportune novità politiche, civili e religiose, e disapprovava 
le enormi somme ciecamente profuse in grandi opere pubbli- 
che (1), e ne accusava d'imprudenza i suoi reggitori. Lo slesso 
carico dava a' municipii, che avevano imitato il governo, èd 
erano altronde lasciali senea freno ad imporre nuovi dazii per 
opere di simil ratta, eccedenti spesso le proprie forze, ed 
eseguile a precipizio nello stesso tempo giudicando che doves- 
sero imprendersi pria le urgenti, poi lo necessarie e infine 
quelle di lusso. 

Lodava è vero la libertà della slampa; ma, per non tra- 
scendere in eccessi d' irreligione e personalità, corno suole 
avvenire, ed è accaduto tra noi, avrebbe voluto che il governo 
con la sua autorità, anzi del Parlamento l'avesse ridotta a mag- 
gior temperanza, come in Francia ed anche in Inghilterra. 

Bramava che la Sicilia, considerala come isola, la quale 
con ritardo maggiore che le altre province, poteva ottenere 
pronti provvedimenti dal governo centrale, conseguisse quel 
discenlramenlo necessario alla sua condizione, dandosi più la- 
titudine di facoltà ad un governalor generale per tutta l' i- 
sola, il quale risiedesse in Palermo, e ciò corno in Scozia ed 
Irlanda. 

Avrebbe pure desideralo che ei fossero state conservate 
alcune antiche e sagge istituzioni civili, amministrativo e uma- 
nitarie, che poteano benissimo combinarsi coli' unità poli- 
tica, la quale consiste in unico regno, unico Parlamento o 

(I) Forse accennava a quella del traforo del Moncenisio par 
troppa supina condiscendenza a Napoleone HI per favorire la più 
pronta invasione francese dilWatia in «so d'ostilità. 
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ministero, uni Li di codici, di moneta , di armale , di (lolle 
e di bandiera, com'egli osservò in Inghilterra, la quale bensì 
permette alla Scozia e all'Irlanda un proprio reggime, alla 
prima un Governatore , all' altra un Luogotenente con am- 
pie facoltà, e norme municipali e isliluzioni proprie. 

Dannevole riconosceva per le scuole de' giovanetti l'abo- 
lizione del metodo laucaslriano, già adottato in America, in 
Inghilterra, in Francia, e introdotto pria in Napoli, e poi in Sici- 
lia nel 1821, con felice risultameli lo, e con risparmio de' soldi 
di molli precettori, mercè l'aiuto di maestrini, scelti Tra' più 
intelligenti fanciulli, eccitali a quest'onore dalla gara. Giudi- 
cava all' incontro clic quello ailualc sosti Ini Invi fosse com- 
plica tu e farraginoso, come I* amico gesuitico, da confon- 
der la mente de' giovani con poco prulllto. 

Doleasi di essere stato tolto alla Sicilia l'antico magistrato 
e codice sanitario, die per secolare esperienza l'avcano pre- 
servala da' contagi, e pochi anni addietro da quelli di Noia e di 
Balla, menochè nel 1837, essendo per falsa politica e so- 
spetti di Ferdinando II ordinala l'ammissione delle navi da 
Napoli infelLa , penetrò alfine in Palermo e in Sicilia ÌI 
colera, e pur così di recente, dopo di essere soppresso le 
nostro antiche e provvide precauzioni, se ne ò sperimentalo 
più volte il funesto rinnovamento. Ed osservava sul propo- 
silo , che un' isola per tal condizione potrebbe andarne e- 
sente , essendo altronde un delirio , che deesi trascurar la 
salute pubblica per proteggere il commercio , che sempie 
in tali casi è sospeso. 

Non riguardava migliore istituzione quella de' nuovi co- 
mizi! agrarii , saltellanti quà e là , e come quasi inutile In 
società d'acclimatazione, senza un largo assegnamento del 
governo, e un campo di esperimenti. Preferiva invece il 

2 



Dipzed by Google 



Il) 

nostro aulico Istillilo d'inooraggtamonlo, <ii agricoltura, pasto- 
rizia, arti o mesi ieri, colie sur dipendenze ila' comitali co- 
munali, od iinilatione <li quello di Francia. Ki) osservava elio 
l'allro già stabilito io Napoli, e il simile, da 20 anni in Si- 
cilia, dalo uvea olliini risultali colle sue frequenti, ordinario 
e straordinarie scilolc; col l'esposi ti oni e premiazioni biennali 
de' prodolli ograrti e delle manifatture; noti che pel concorso 
delie memorie agrarie e di economia politica, e col suo men- 
sile giornale. Eppure quell'I stiluln Tu soppresso per il sordido 
interesse dell'erario dì onzts oltocenlu, e in soggiunta di altre 
omo dugcnlo a carico dei municìpio e della provincia, clie 
percepiva, con l'autori nazione del passato governo. Il quale 
non era invero .generoso , e di rado proinovcva utili cose ; 
ma sapea accortamente trarre profitto dall'agricoltura, e pa- 
storizia e delle industrie, come fonti di ricchezze, particolar- 
mente in Sicilia, secondata dalla natura, sul per accrescere 
balzelli, che però non erano troppo eccessivi, né raddop- 
piali o triplicali , come gli alluni) sullo slesso oggetto con 
taria denominazione. 

Condiscendeva egli alla tolleranza delle selle civili e re- 
ligiose, purché le prime frenale fossero dal Governo a non 
com promettere la pubblica tranquillità, tramutando?! in par- 
liti furiosi, per cui anche nella liberissima Inghilterra avvi 
la sospensione dù\V Ilahp.n* corpus: e le seconde, purché quello 
esotiche non divenissero principali e troppo predominanti col- 
l'esprcsso o tacito favor del governo da sopprimere la reli- 
gione callolica, ch'è quella aulica dello stalo e del popolo 
italiano. E ciò nel doppio scopo di conservarla e di non 
eccitare coli' ingalluzzir le nitro credenze , venendo in urto 
col popolo, e ad impedire una guerra civile c religiosa, cli'è 
la più funesta, come fu quella degli Albigesi in Francia e di 
Arrigo VI IT e di Elisabclla in Inghilterra. 
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E su! proposito rimanen scandalizzalo, clic con il permesso del 
governo e del municipio eransi aperte in Palermo quattro scuoto 
prolusi arili, sollo l'ifigiinncvulu Ululo di evangeliche, una delle 
quali più pericolosa serale, che addetta a' fanciulli, e ciò allo 
scopo di deprimere ed annullare la religione catlolica, c pure, 
ch'or con un prelesln, or con un'altro si erano chiuse e decli- 
nate ad uso profano un gran numero delle nostre chiese , 
anche magnifiche, e un inonislero alternilo per convertirsi 
in teatro, cchii:- - !! Ja più anni quella di s. Domenico per l'espo- 
sizione de 1 disegni del trn:io , con oceulliirc i cenoUOl dei 
nostri illusili. 

Hidea lo Scovazzo prr la smania prevalsa ne' niinisle.ri d'I- 
talia di cambiar molli nomi di ufficìi con allei più antichi 
dcll'eprea de' Unmani, ma che avevano un sigili Renio diverso, 
rome quello di Questura, addetta ne' lempi loro all' esazione 
della rendila pubblica, ed ora alla polizia, invigilairice della si- 
curetta de* cittadini, e come la voce di mareteiulh, già espri- 
mente suprema dignilà militare, ed ora degradala a denotare 
un'impiegato della sbirraglia, Rfttim icnvaiis, orniti! 

Higuarduva pure poco conveniente, e senza alcun prò, di 
aver Cam (tifilo a Palermo l'nntico titolo onorilico ili Pretore e di 
Senatori, al capo <!<;! municipio, e a' suoi componenti, pia con- 
cesso dagli antichi Domani, ed or mutalo in quello di sindaco- 
e ili assessori, i quali indi' a vano lull'allro, significando questi gli 
assistenti del giudice nel decìdere i litigi. Clic se il titolo di So- 
nalo di Paler.uo e di alcune altre nosirc città principali, veniva 
a confondersi con quello del regno , bastava aggiungere si L 
nostro: Senato e Senatori del Municipio; multo più clic la 
voce sindaco è comune anche a' capi municipali de' villag- 
gi ; c Palermo, antica e popolosa capitale di dugenlo mila 
anime, si credette degradala, assimilandola a' coinuuclli cir- 
convicini, li difatli nel primo periodo dopo il plebiscito ncs- 
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snno de' nostri magnati volle accettar la carica di sindaca, 
c fu d'uopo scegliersi il stg. Mariano Slabile, ragioniere di 
Hr. Taix , ed indi il fratello del baroncino Balsano, e sol- 
tanto in successione il marchesino Budini, allora giovinetto, 
inesperto. 

Non credea lo Scovano preferibile il nuovo regolamento 
penale della corte di Assisto all'antico; perchè al criterio le- 
gale de' provetti precedenti magistrali si è sostituito quello 
del popolo, avendo l' esperienza provalo che meglio quelli 
poteano assicurare l'innocenza o l'incolpabili là degl'imputati 
che il giuri composto ordinariamenle di persone popolari, 
immorali o mal destri, soggetti ad essere più raggirali dalle 
gherminelle degli avvocali difensori, non volendo anche sup- 
porre l'immoralità della seduzione. Mè l'uso di questa nuova 
forma penale, credeva lo Scovazzo, che fosse di miglior risul- 
tamelo di quella simile in Inghilterra; sebbene, si per lunga 
abitudine che per la morale di quel popolo, offrisse ivi mag- 
giori-speranze che in Sicilia di accertar la giustizia. E su 
quest'opinione scrisse una erudita memoria legale l'avvocalo 
sig. Picone di Girgenli. 

Deplorava le conseguenze de' frequenti ritiri degli anti- 
chi impiegati, che gravano l'erario di doppiì soldi co' nuovi 
sostituitivi , ed han cagionato l' ingiusta disponibilità e il 
generale malcontento. Desiderava che i ministri dovessero 
guidare il governo con stimma prudenza , accorgimento , 
misura, intemerata giustizia, ed evitar dazii eccessivi e pre- 
stili rovinosi, o inceppamenti all' industria e al commercio 
con rovinose speculazioni di banchieri usurarli, che ci hanno 
oppresso col debito di miliardi! 

Per l'eqjilibrio politico parlamentare, esaltava lo Scovazzo, 
quello d'Inghilterra, e il simile di Sicilia nella cosliluzione 
del 1812; sebbene la nostra più antica avesse una guarenlia 
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maggiore nella deputazione, delta del regno, composta d'in- 
dividui della camera de' pari, che doveano vigilare alla ese- 
cuzione delle leegi fonda men Lai i; onde impedire che fossero 
manomesse da' ministri ed altri pubblici funzionari nel tempo 
che taceva il parlamento ; istituzione che anche manca a 
quella d'Inghilterra e d'Italia. 

Ed a proposito della camera de' pari d'Inghilterra, di Francia, 
e de' senatori d'Italia, egli osservava, che i primi, essendo pari 
ereditari! e ricchissimi erano più indipendenti che i ministri, 
i generali e gli ultissimi funzionar» del senato di Francia e d'I 
(alia; e quindi jioieano controbilanciare e frenare le determina- 
zioni della camera de' deputati, i quali per lor natura, e più 
in Inghilterra, possono trascendere a governo repubblicano. 

Riguardo poi ad essi deputali, opinava, di apporre un censo 
forte agli elettori e minore agli eligendi; perocché chi gode 
in società di una rendita cospicua ha maggiore interesse al 
benessere e alla tranquillila del proprio paese , risultante 
dalle buone leggi. Avrebbe voluto bensì sempre esclusi dalla 
camera de' deputali e de' senatori lutt'i funzionari del go- 
verno, e ammessivi senza volo soltanto i ministri per rispon- 
dere alle inchieste e che loro fossero falle. 

Questi e gli altri funzionarli poi dovrebbero presentare 
per la stampa i conti della loro gestione, ed essere soggetti 
alle pene inculcale dalla legge per deliLli di peculato od 
altri. Un particolare regolamento di procedura credea essere 
indispensabile all'uopo, che finor non si 6 fatto. 

Tulli questi principìi mostravano in lui 1' uomo matura 
negli studii politici per lunga esperienza; laonde avrebbe sa- 
pulo reggere con fino giudizio e moderazione qualunque go- 
verno antico o nuovamente sorto e raccozzalo. 

Ma lo Scovazzo rimase deluso nelle sue belle speranze, 



che pure avrebbero pulirlo meglio condurre a porlo la noslra 
nave agitela da nerissimi verni , e minacciala tli naufragar 
nella voragine de' debili ciecamente controlli , e più cre- 
sciuti per rapine nnn punite, anzi tollerale. 

Talcliè , divenula spettatore soliamo . augurava all' Italia 
e più alla Sicilia , che sempre predilesse, migliori destini. 
Nulla di monco non isluegì la sua celebrità ai governo ita- 
liano, e Tu scello membro della commissione per la compi- 
lozione del novello codice, ed devoto alla sublime corica di 
senatore del regno, llccossi in Torino per ringraziare il Ho 
dell'onore compartitogli. Disse calde ponile per la sua pa- 
trio nel Senato. Non fu ascollalo ; ma tu arai da qualche 
avventalo giornale rimuneralo di trini , ed ora anche olla 
morie da un nostro periodico. 

Ma la virtù è paga di se stessa, ed egli clic la seguivo, 
sono' il suo scudo limose incrollabile e celti dello vcrligi 
nose politiche vicende, ed allirossi sempre dagli nnesli, nelle 
pubbliche coriche, ammiratori ed ornici. Ed uno solinolo 
l'avversò nel Ministero in Napoli, benché lollernlissimo eludalo 
per la sua erodilo opera sullo imiloaione Iranico presso oli 
ornielli e i moderni. Costui ambiva finn., predominio, onori 
e pensioni, e piegavasi spesso all'arbitrio supremo del Prin- 
cipe , e Irascinavalo olla perdizione , dalia quale intende- 
va rilrarlo lo Scovazzo ; ina dopo ioulili sforzi ne abban- 
donò l' impresa. E sin d'alloro in un tranquillo domestico 
ritiro fu circondato sempre do' suoi anelinosi amici, e pro- 
trasse la sua vila sino ad anni 80, e dopo lunga infermili, 
conservando fino all'ullimo islaolo lucidissima la melile, fa- 
cile la parola e piena di sapienza, cessò di vivere co soc- 
corsi di noslra religione la nulle del 1 giugno tSGS, e reco 
universale cordoglio o tulli quelli, ohe ne avevano ammirano 
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da vicino le virtù sociali , il suo onnigena sapere , i suoi 
dolci integerrimi costumi. 

Egli meritala a Tea vivente U biografia, scritta da un suo 
amico, e pubblicala io francesi' in un'istoria generale nella parlo 
che comprende gli uomini ili stalo, clic si sta compilando 



in Ginevra sin dal 


18G3. . 


Lo Scovazzo sorti 


lo aveva dalla natura una mente acutis- 


sima, e direi quasi 
di sfuggire le fanlas 


d'indole tedesca, colla differenza bensì 
Lichene di molli di quella dulia nazione e 


d'indirizzarla al vero 


, al giusto, all'onesto, come freccia di abile 


arcicro ni segno. I 


'ornilo dì tenacissima memoiia e d' im- 


mensa dottrina, sap* 


iti Lena adoprare l'ima e l'altra negli ar- 


duissimi argomenti 


di dirillo civile, pubblico , amminislra- 


tivo. Ilnnnzicro, e co 


lla qnnlila di consultore riportò sempre 


la palina sopra i si 


ioÌ colleglli, anche per l'eloquenza pla- 


cida c soave, e le 


suc opinioni non contaminale mai dal- 


l'adulazione e dagl'i 


ntcressi governativi, erano spesso anche 


bene accolte dal go 


verno caduto, ch'è quanto puossi dire a 


lode dello Scovazzo 




Non amò di sfolg 


orar colla stampa; ma alcuni suoi scritti 


gli furon pubblicati 


, in cui la luce tipografica non ecclissò 


mai la sua fama, ma 


anzi l'accrebbe, e moltissimi rimangono 


inedili, cbe speriamo da' suoi ricchi parenti ed credi di es- 


sere raccolti ed ord 


inali a materie, e di venire cvulgali. 


Egli colLivó la le! 


leralura universale e quella in parlico- 


lare d' Italia , c ben 


mi ricordo di avermi letto alcune sue 


dolte dissertazioni , 


che converrebbero aggiungersi all' o- 


pera diligentissima 


del Tiraboschi , che invero non essendo 


spinta all' altezza lil 


osofica , avrebbe pregio maggiore con 


gli scrilLi dello Scoi 




11 nostro Gaetano, 


conoscendo bene, non che la lingua dei 
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dolli, ma si pure la francese e l'inglese, diessi a tradurre il 
gran poema del Paradiso perduto di Milton in isciolli Italiani. 
E in una sera, per me divenuta deliziosissima, lenendo io u 
riscontro l'originale, si compiacque di leggermene bellissimi 
brani. Da quelli potei giudicare ctie per fedeltà, concisione, 
ed energia e per iscclte voci e frasi poetiche, la traduzione 
di lui superava le altre già conosciute. 

Ecco un rapido schizzo della vita civile, polilica, morale, 
scienllQcn e letteraria, die di memoria ho potuto raccogliere, 
dopo 43 anni di amicizia con tal uomo, che difficilmente sarà 
supplito in Sicilia, or che gl'ingegni, anche potentissimi, son 
rivolli, pochi accomiatine, alla delirante polilica, c al rutile, eli- 
mero giornalismo , e puossi conchiudere che egli fu nei 
tempi nostri una celebrità, che sarà desiderala per qualche 
secolo in quest'isola, e accresccrassi vieppiù, se i suoi eredi 
pubblicheranno mite le sue opere I 

Scrisse pure una cantica, in cui delincò le pubbliche vi- 
cende con quelle affettuoso per la morie de' suoi fratelli , 
che tutti furono in vero di elevalo e colto ingegnò, talché 
sembra di essere siala quella una prerogativa di famiglia , 
che ha recato alla loro comune patria un retaggio perenne 
di fama, e da ultimo quella del suo nipote Senator Cordova. 

Segaligno ed allo della persona, di magro e nobile aspetto, 
di occhi neri penetranti , di fronte spaziosa , di naso pro- 
lungalo, bastava allo Scovazzo di presentarsi a chi noi cono- 
scesse per annunziare l'uomo d'ingegno elevato e prodigioso. 

I suoi eredi e nipoti, Domenico e Lorenzo Minolfi-Sco- 
vazzo corrisposero degnamente all' affetto del loro illustre 
zio, non solo con 1' avergli resi nella chiesa di S. Niccolò 
solenni esequie con messa funebre a grande orchestra , ed 
elogio composto con veri tà ed eloquenza e profferito daldollo par- 
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roco Filippa Ewla; ma gli hai preparalo un magnifico mar- 
moreo sepolcro, scolpilo in Firenze dall'egregio artista Giu- 
seppe Fratelloni di Callanisselta in Sicilia, per essere col- 
locato nel Panteon de' famosi Siciliani da me promosso in 
san Domenico in Palermo. Talché lo spirito di lui Incerassi e- 
saltato da compiacenza per la compagnia de* suoi anLichi ami- 
ci: Meli, Scina, Monti , Piazzi, che ivi han meritalo onorevole 
accoglimento, per mia cooperazione, fra gli altri cenotafli , 
sei dei quali sono stali innalzati a mio spese. 

Lode adunque alla riconoscenza ed all'alletto di si virtuosi 
parenti, ben diversi da molti altri de* tempi noslri, che gher- 
miscono le credila, e neppure lasciano una lapide dì gratitu- 
dine a chi li ha fallo opulenti. 

Però la maggior dimostrazione dì riconoscenza sarà mo- 
strata da' nepoli dello Scovazzo, so gli faranno, come son 
sicuro , slampare le sue opere da riguardarsi, secondo la 
sentenza di Orazio , corno monumento aere perennius (1). 

Palermo 1868. 

(i) Fra gli scrini dello Scovazzo sarebbe adesso opportuna la 
pubblicazione di quello dottissimo sul Tribunale della Monarchia e 
Legazla Apostolica in Sicilia, la quale bcnctiè Tosse dalla medesima 
goduta per scile secali, dopo la concessione <li lirbann [] nel 1098 
al conte Ruggiero, e confermala da molli successivi pontefici, e vieppiù, 
dal concordalo di Beneilello XIII nel 1728, nulla dimanco è stala 
ad istigazione della Curia Romana attaccala, e fulminala da un'ultima 
bolla. 

E pure nel Budello concordalo di Benedetto XIII, prudentissìmo 
Pontefice, ch'evitar voleva uno scisma in Sicilia, e la conturbazione, 
delle coscienze, com'è da Itinere adesso, età scrino: Itemo ha» li- 
tcrat infringere audeat. A viemeglio ailunque conoscerai dalla 
Curia Romana quel nostro legittimo privilegio conterrebbe ripub- 
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blicarsi l'estesa istoria dell'apostolica legazione concessa alla co- 
rona di Sicilia, compilila con doc-imcn'.i njI librone \gosiino t'orno, 
lidio quale sono già esauriti uli esemplali, come pure l'opera del 
Caruso sullo stesso argomento, e del sac Ci me .■■ U uncina, che- 
ha per titolo Ecclesiastici privilegi detta Cicilia, e quanto ne scrisse 
l'insigne caoonisla bufano Uieliijra ni-ll'oprrj sua sul nnslro drillo 
pubblico ecc le si osti no, e l'aulntc anonimo stigli Eccteniasticx privi- 
legi di Sicilia e l'ubate Nicolò Buseemt nel suo opuscolo sul drillo 
delta monarchia di Sicilia per le cose sacre, ove inceri il primo 
i commentari! sul concordalo ili Benedetto XIII, senili du Prospero 
Larnbertini , poi Bcnnictlo XIV. E iiiDnc una tollera ilei sacerdote 
Girolamo Dimano - Ferro ol D.rcllorc della Vera buona oovulla di 
Fi re ni e. 

Questo opere, che poco, e alcune adatto si conoscono in Roma , 
sarebbe utile die si ristampassero dal goremn itali.ino nuli' attuale 
occasione; affinchè, il Consiglio Pontificio, meglio inf.irmain, suggeris- 
se al Papo, ad etilor fune.-le conscguenre d'uno sei>ma per quesla pe- 
ricolosa eonlroversla, di confermare il concordato di Ueoedello XIII. 

Chi sente questa noia si protesto di essere »-■ ma es- 

sendo siciliano soffre di mal onimo di vedere tpoglinla la sua pa- 
llia de' dritti inveterali di semplice disciplina , ma interessami , e 
che non leccano menomamente il dogma. 

Maggior meraviglia bensì deve recaro clic V ti frale Hekhiore 
Calcoiii, Consuelo scminalor di zizzanie, e rammassoinr di quisquilie, 
dlmcnlieandusi di esser Siciliano, per Ingraziarsi colla Curia Romana, 
e strapparle un lotto di pane, abbia scritto e pubblicalo un suo 
opuscolo conlro il drillo delti nostra Legaria. E siecumc egli nulla ba 
saputo mai specillar da ti) ma rarcon;r malomcutc, e stendere iti 
uno siile imbroglialo gli alimi concelli, in diverse memorie lutto 
sfavillanti di malignili), cosi pure lia fallo in quest'ultima, e si è at- 
tirato te risa non che de' dollì; ma degli setoli suoi puri, che tulli 
han ravvisato in luì il pedante e lo speculatore, che ha cercalo in- 
vano un sostentamento prima in Palermo , ove fece solcnmssimo 
llasco, poi presso il vescovo di Catania, indi nel municipio di Mes- 
sina, ed ora crede di far fortuna in Roma. Ma. sari bentosto anche 
ivi riconosciuto e Gschiato, coma ollruTe. 
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